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CANTANTI     Nel suo nuovo cd

oggi in uscita «Musica moderna»

l’artista ligure parla di sentimenti

comedelnostro tempo.«Siposso-

no fare canzoni d’amore e altre su

argomenti che interessano anche

gli altri: questa è la strada che pre-

ferisco»

“ di Giancarlo Susanna

T
empi difficili e burrascosi, quelli che
stiamo attraversando. Tempi in cui la
voce di un artista come Ivano Fossati
diventa ancor più preziosa. Con la la sen-
sibilità e la lucidità che sono una specie di
marchio di fabbrica del suo modo di scri-
vere canzoni, il cantautore genovese si

racconta (e al tempo stesso ci racconta)
nel suonuovodisco,Musicamoderna , che
esceoggi a treannididistanzadall’ultimo
album.
L’approccio al suono di Ivano Fossati in
tutto il cd – usare la tecnologia senza ri-
nunciare alle caratteristiche peculiari di
strumenti «storici» come la Epiphone
bianca che imbraccia in una foto del li-
bretto, lostessomodellodichitarraamato
da John Lennon – rende questo album
una specie di sintesi di tutta la sua lunga
carriera.
Giorni fa Eugenio Finardi

rivendicava la sua non
appartenenza alla scuola dei
cantautori «impegnati», ma è
anche vero che la crisi che stiamo
vivendo non può essere ignorata
da chi scrive canzoni. E infatti
anche in «Musica moderna» tu
affronti tematiche importanti
come l’uso delle risorse naturali e i
mutamenti della comunicazione.
Come è cambiato il ruolo del
cantautore nel nostro paese?
«In parte quello che sosteneva Finardi è
anche comprensibile. Io credo che quello
di chi scrive e canta canzoni è un ruolo
che ciascuno di noi si ritaglia. Nell’arco
della tua carriera scegli o hai già scelto
molte volte che cosa dire. Si può cantare
per una vita canzoni d’amore e si può
scegliere di cantare di quando in quando
di argomenti che ti interessano e che sai
possono interessare agli altri. Questa per
esempio è la strada che preferisco: quella
di parlare certo anche dei sentimenti, co-
me ho fatto sempre nei miei dischi e an-

che in questo, però qua e là di toccare degli ar-
gomenti che non sono contingenti, che non
sono quelli del momento, ma che semplice-
mentesochestannoacuoreameeamoltaal-
tra gente. Di questo parlo nella canzone che si
chiama La guerra dell’acqua . Girando per l’Eu-
ropa mi sono accorto che di questo problema
si parla un po’ di più che in Italia. In Francia o
inGermania lagenteè,oalmenotendeaesse-
re, un po’ più informata. Come se si trattasse -
è inveritàècosì -diunargomentocheci tocca
e che se non ci tocca nell’immediato, ci toc-
cherà in futuro. Argomenti come questo mi
colpiscono, ne scrivo e diventano canzoni.
Comprendo la posizione di Finardi, che è un
musicista... è anche legittimo che uno non si
senta troppo calato nel ruolo del cantautore
così come viene visto o come era visto qual-
cheannofa in Italia».
Un personaggio un po’ triste, con la
chitarra a tracolla...
«Tutt’altro che triste, ma sempre impregnato
di cultura, sempre impregnato di impegno,
sempreeinognicasoalserviziodiunasortadi
chiarificazionedegli eventiodeipensieriodei
sentimenti. Una specie di musicista militante,
cheè statauna figura importantissimacheab-

biamoavutoalmassimogradonoi inItalia. In
altri paesi forse è stata vissuta in un modo più
obliquo, noi l’abbiamo vissuta fortemente.
Certo, oggi ci sono dei cambiamenti in atto
anche in questo, La tendenza degli autori, dei
musicisti e dei cantanti è quella di definirsi in
unaltromodo,masiamoanchenel2008».
Anche il modo di ascoltare la musica è
cambiato. Quando tu pensi a un album
e lo realizzi in un arco di tempo
abbastanza lungo, sei anche
consapevole di come poi verrà
«usato»? Ci sarà chi lo ascolterà per
intero, chi ne prenderà due o tre
canzoni... Non è un po’ dura la
situazione?
«Non è dura. Io mi pongo esattamente le due
maniere: cerco ancora di confezionare un
lavoro che abbia un inizio e una fine, però so-
no perfettamente consapevole, data anche la
velocità dei mezzi digitali, del fatto che queste
canzoni verranno prese, smembrate, tagliuz-
zate... Qualcuno ne sceglierà un paio e lascerà
da parte le altre o viceversa, e questo non mi
dispiace. Sono adeguato a questo, non ho no-
stalgia dell’opera completa. Credo che oggi
ognuno di noi possa scegliere tra seguire il

lavorocompletodiunartistaoppureprender-
ne dei pezzi. È una cosa che faccio anch’io. Mi
rendo conto quotidianamente che anch’io
utilizzo questi mezzi e li utilizzo così. Non
sempre ho voglia di ascoltare un disco per in-
tero. Per questo non mi spaventa, non mi di-
sturba».
«Il paese dei testimoni» pone una
quantità di interrogativi molto seri
sulla nostra società.
«Sono un po’ spaventato dal mezzo che fa
cambiare le intenzioni. Il fattodiaveresempre
di più la possibilità non solo di comunicare,
ma di riprendere, fotografare. Il fatto di avere

ognuno di noi in tasca una piccola mac-
chinetta che può trasferire le immagini, ruba-
re le immagini, secondo me ha fatto cambiare
- neanche troppo lentamente, abbastanza
rapidamente - le abitudini e le intenzioni di
molta gente. Ha fatto cadere quella sorta di
pudore che c’era, fino a qualche anno fa, nel
portarsi via l’immagine di qualcun altro e so-
prattutto - fino a qui non ci sarebbe niente di
male, forse - di utilizzarle in un certo modo.
Sto parlando delle immagini, ma potremmo
parlare delle intercettazioni, di tutto quello
che si può fare in questa epoca di digitalizza-
zione rapidissima, dalla quale non si può
recedere. I ragazzi a dodici anni vanno a
scuola con il telefonino; le persone vengono
ai concerti armate di macchine fotografiche
piccolissime.Finoapochissimianni fa si chie-
deva primadei concertidi non utilizzaremac-
chine fotografiche, oggi sarebbe impensabile
farloenessunocibada.Questa facilità fasìche
la tentazione di modificare gli eventi, le dic-
hiarazioni, l’immagine delle persone, a fini
piùomeno leciti, è semprepiù forte,pericolo-
saepreoccupante».

BIENNALE   Regista, attore e commediografo al «crocevia tra cultura araba e cristiana»

“ di Elena Doni

S orpresa da Venezia: laBiennale ha attribui-
to il Leone d’oro alla carriera per il teatro al
regista, attore e commediografo libanese

Roger Assaf. Lo ha deciso ieri il consiglio d’ammi-
nistrazione che ha accolto la proposta del diretto-
redel settore teatroMaurizioScaparro.Unpremio
che probabilmente desterà perplessità in Italia do-
ve il nome di Assaf è praticamente sconosciuto,
salvo forse a chi lo ricorda come attore non prota-
gonista in due film: La vita sospesa del ’91 e Falafel
del 2006. Assaf è però molto noto in Francia e una
celebrità della cultura libanese. Il riconoscimento
diVeneziavasenzadubbioalgrandeuomodi tea-
tromaèancheunsegnalediattenzioneper lacul-
tura libanese e per il suo indiscusso prestigioso in

tutto il Medio Oriente. «Assaf è una personalità
che si pone al crocevia tra la realtà cristiana e quel-
la araba», ha detto il presidente della Biennale
PaoloBaratta.Tutta lavitadiAssafè improntataal-
la mixité, la mescolanza di razze e di culture dalla
quale può nascere, secondo molti, un futuro mi-
gliore e di pace. Nato a Beirut nel 1941 da madre
francese e padre libanese, studia medicina all’uni-
versità gesuita Saint Joseph e qui conosce e s’inna-
moradel teatro.Avent’annidebuttanellapartedi
Arlecchino in Arlecchino servitore di due padroni di
Goldoni, due anni dopo cura la regia di Enrico IV
di Pirandello. Seguono anni di studio e di lavoro:
tra l’altro una borsa di studio per la scuola di arte
drammatica di Strasburgo e la fondazione, nel
1965 assieme al celebre scrittore libanese Elias
Khuri, del teatro stabile di Beirut. Teatro che riap-

rirà i battenti dopo vent’anni di guerra civile nel
1992. Assaf non ha ancora trent’anni quando si
lancia in un’altra ambiziosa esperienza teatrale e
mescola l’impegno politico a quello culturale:
fonda il Laboratorio Teatrale di Beirut e viene de-
nunciato per essersi schierato a favore della lotta
per la liberazione della Palestina. Seguono anni di
silenzio, trascorsi nei campi profughi dei palesti-
nesi e quindi la fondazione di una comune gestita
insieme da musulmani e cristiani. Con la moglie
HananeHajj-Ali,ancheleiattrice, fonderàpoiuna
compagnia ispirata alle tecniche tradizionali dei
cantastorie e diventerà celebre in Francia:
«Shams»,girasole, siè impegnatanellaguerra liba-
nese del 2006 anche sul piano umanitario. Alla
BiennaleTeatro(27ottobre-29novembre)porterà
il suoultimospettacoloLaPortedeFatima .

g. s.

Sempre inquieto e attento ai dettagli, con il
gusto di un nobile artigianato, Fossati è subito
riconoscibile. Usa chitarre anni ’50 e ’60,
recupera l’organo Hammond o macchine
recentissime e nel muoversi tra quello che
potremmo chiamare «neoclassicismo» e il
«modernismo» del titolo riafferra il filo rosso
della sua storia. Perché Fossati non è solo un
poeta della parola, è anche un poeta dei suoni.
Folk rock ne Il rimedio ) o reggae (in Miss
America ) che sia, lo stile si adatta alle
intenzioni espressive. Grandi canzoni di
impegno civile – inquietante e straordinaria per
acutezza Il paese dei testimoni – e grandi
canzoni d’amore – laddove si può ancora
parlare di sentimenti «osservandoli da un
punto di vista differente» - rendono il disco
uno dei migliori dell’anno.

La

«Il ruolo del cantautore
sempre impegnato è
stato importantissimo
ma oggi la tendenza è
definirsi in altri modi
Siamo nel 2008...»

NIENTE SOLDI STATALI PER IL FILM DI SABINA
ANZI, CARFAGNA VUOLE UN MILIONE DA LEI

Il bel ritorno di Ivano
Poeta dei suoni e delle parole

Il cd

«Sono consapevole
che le canzoni ora
vengono prese e
tagliuzzate, ma
non mi dispiace:
lo faccio anch’io»
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Bellissimastoria: la commissioneappositaharifiutatodidarea
SabinaGuzzanti - chesi èmolto seccata -uncontributostataleper il
suonuovofilm.Macidispiacechenella sceneggiaturadiquesta
intricatavicendanonci sia tracciadiunpossibile coinvolgimento
della figuranobilissimadelministro inquestionenel filmdiSabina

equestoèunbelmenoper la regista.Perché:1) se
faiunfilmsuunministrodelquale, conprofondo
rispettomaricorrendoaiparadossidella satira,hai
detto inpiazzacheha fattocarriera, inpratica,per
tutto ilbenechehadatoalprimoministro.2)Poi Toni Jop

Mara,daministro,dice in tvcheSabinaè, in sostanza,una
psicolabile che ledeveunmilionedieuroealla fine lacommissione
statale tinega il finanziamentoper il film, - scusate lacorsa - ipunti
d’arrivosonodue. Ilprimoèche loStato,occupatosolidamente
dagli amicidiMara, si èmossoconverificabilee stimabilecoerenza
rispettoallo statod’animodellanostraministro. Il secondoèche
Sabinaha tutte lecarte inmanoper fare ricorso inunattendibile
casodinemesipersecutoriaai suoidanni invirtùdellaquale l’istinto
vendicativodiunessereumanonientepsicolabile (lanostra stima la
frega: scordarsi la seminfermitàdimente)avrebbeallineatoalle sue
pulsionigli strumentidelloStato.Ciuppaciuppa.

Fossati: sto cantando di affari vostri

ara

•

Potrei testimoniare
Ma non voglio giurare
Sono senza memoria
Sono senza vergogna
Sono senza pudore
Sono senza perdono
Sono senza memoria
Sono senza vergogna
Sono senza rigore
Sono senza

tratto da «Il paese dei testimoni»


